
Antonioni divenne l’interprete della radicalità di un’intera generazione. Lo 

fece confermando la sua posizione di regista contemporaneo, adottando un 

approccio moderno della nozione di realtà:  

”Un regista è un uomo come qualsiasi altro; tuttavia,  

la sua vita è differente. Osservare per noi è una necessità,  

così come lo è per un pittore. Ma mentre il pittore ha bisogno  

di rivelare una realtà statica, o al massimo un ritmo che può  

essere trattenuto in una singola immagine, per un regista il  

problema è catturare una realtà che non è mai statica, che si  

avvicina o si allontana da un momento di cristallizzazione, e  

rappresentare questo movimento, questo avvicinarsi e allontanarsi, 

come una nuova percezione.” (5) 

 

La nozione secondo la quale il regista debba lavorare con la realtà e che 

il suo sforzo debba essere quello di rappresentarne una percezione sempre in 

movimento, è ciò che Antonioni raggiunse brillantemente in “Blow Up”. Nei 

suoi lavori precedenti aveva già affrontato questo concetto, ma è attraverso la 

qualità dinamica della struttura narrativa che in “Blow Up” Antonioni raggiunge 

la maturità artistica assoluta. 
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L’avvicinarsi e allontanarsi da un momento di cristallizzazione è una 

nozione che caratterizza tutto il discorso cinematografico ma, soprattutto, 



contraddistingue la pratica artistica così come la vita. Per Antonioni, l’atto di 

osservare è quello che differenzia il cinema da tutte le altre arti, il  

che lo rende interessante e cruciale. 

In “Blow Up”, Antonioni ridefinisce la nozione di rappresentazione della 

realtà e, comprimendo il tempo in ventiquattro ore, ci presenta un saggio sul 

ruolo della presenza del tempo. Esso è anche un saggio sul cinema: il costante 

riferimento alla fotografia sottolinea la particolarità dell’apparato 

cinematografico. I dispositivi per l’editing, il movimento della cinepresa che 

percorre la carrellata, i primi piani cruciali e rivelatori, l’uso del suono, del 

silenzio e del linguaggio sono riferimenti costanti che ci ricordano che stiamo 

guardando un film sulla costruzione della realtà.  

 

L’interesse di Antonioni per la letteratura era presente in molti dei suoi 

primi lungometraggi, dove si dedica al discorso sull’interpretazione filmica dei 

romanzi, come si vede nel suo adattamento dell’opera di Pavese, uno degli 

esempi più proficui.  

 

 

 

 

 

Fig. 6 

 

 

 

In “Blow Up” questo interesse si ripropone e la scelta peculiare della 

storia di Cortazar può essere percepita come parte dello sforzo di Antonioni di 



allontanarsi dalle costrizioni della cultura italiana verso una dimensione più 

internazionale. Forse è la sua qualità di “regista romanziere” a renderlo uno  

dei registi italiani più intelligenti. 

 

Come sottolinea Penelope Houston: 

“I film non sono una trama o una spiegazione psicologica,  

ma sono piuttosto romanzi di comportamento e deduzione;  

tuttavia, le loro sfumature e il loro controllo strutturale si  

dirigono verso la preoccupazione del romanziere tradizionale  

nella scena sociale.” 

 

Dal “Blow Up” di Cortazar, Antonioni prende in prestito i suoi codici base e, 

attraverso di loro, crea un racconto visivo in termini cinematografici: 

a) Rappresentazione della realtà attraverso la fotografia 

b) Tre personaggi principali intorno ai quali si svolge la narrazione: un uomo 

e una coppia 

c) Il tema della seduzione 

d) Il tema poliziesco 

Nella sceneggiatura, Antonioni reinscrive la sua poetica che racconta le vite  
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dei personaggi e accoglie, attraverso il tema dell’osservazione, un senso di 

sradicamento, la differenza tra quello che i personaggi vogliono dire e quello 

che sanno dire, diventando incapaci di comunicare. Lo stesso Antonioni citava 

Brecht riguardo all’uso del suo inglese: “Io dico quello che so dire, non quello 

che voglio dire.” 

Per Antonioni, vedere qualcosa significa lavorare con il colore:  

“Ho una grande passione per la pittura. Per me, è l’unica arte,  
insieme all’architettura, che viene immediatamente dopo la regia (…).“ 

Voglio iniettare la mia combinazione di colori, cioè voglio dipingere  
una tela. Voglio inventare i rapporti tra i colori, non voglio limitarmi  

a fotografare i colori naturali.” (6) 
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“Blow Up” appare come una grande tela, un’iperreale (ra)presentazione di una 

città, di una decade e di una relazione metonimica tra la superficie e la 

profondità. Il mimetismo, il travestitismo e la bellezza sono i suoi elementi 

principali. La bella e familiare Londra con quelle sue buche delle lettere, i 

negozi di antiquariato e il traffico che si muove sul lato sinistro sono 

re(inventati) nell’erba verde dipinta di un parco di sera apparentemente 

silenzioso, negli edifici ridipinti di rossi che fanno da sfondo al parco, nella 

misteriosa insegna luminosa disegnata dallo stesso Antonioni, nei blu e nei 

grigi, nel viola delle piume accattivanti. È una Londra travestita da Londra.  

Il riflesso di Verushka sul grande specchio è come una fotografia dipinta 

a mano che risalta sul ricordo in bianco e nero con cui eravamo rimasti, 

dall’accostamento della fotografia all’azione dal vivo. Imita  

sé stessa, la musa, il sesso femminile. 

 


